




Le stragi del sabato sera preoccupano tutte le famiglie, ma non sono altro che la 
punta dell’iceberg, in realtà gli incidenti mortali, dove l’alcol figura come causa, 
o concausa, sono quasi la metà del totale, vuol dire oltre 3.000 morti all’anno in 
Italia.  I Governi negli ultimi 10 anni hanno emanato misure più severe, anche su 
sollecitazione delle associazioni come la nostra, dalla patente a punti, fino a tutti 
gli inasprimenti dell’art. 186 del Codice della Strada.

Ci sono voluti anni, nonostante gli sforzi della nostra Associazione,  per portare 
all’attenzione delle istituzioni la nostra esperienza: fra le persone con problemi 
alcolcorrelati che frequentavano i nostri Club, quasi tutte avevano avuto incidenti 
stradali, ma a pochi era stata ritirata la patente, così come pochi avevano avuto 
problemi con le forze dell’ordine. Ora le cosa stanno cambiando. 

La cultura alcolica tuttavia è talmente radicata che il problema è ancora larga-
mente sottostimato, da noi il problema alcol non esiste, le cause degli incidenti 
sono sempre il mancato uso delle cinture, l'eccessiva velocità, la segnaletica, lo 
stato delle strade…..  Ma noi sappiamo che bastano due bicchieri di vino per 
creare quello stato di euforia che fa commettere imprudenze fatali alla guida.

Poichè bere e guidare sono due cose da tenere ben distinte, forti della nostra espe-
rienza con i problemi alcolcorrelati che verifichiamo quotidianamente nei Club, 
abbiamo deciso nel 1999 di iniziare una campagna per sensibilizzare la popolazi-
one sui rischi di alcol e guida, e la nostra Unità Mobile da allora sta girando le 
piazze della Liguria, con l’intento di scoraggiare la concomitanza di alcol e guida. 

Mi auguro che le persone che leggeranno queste note vorranno mettersi nella 
giusta prospettiva: nessuno chiede loro di non bere, si vuole solo chiarire definiti-
vamente che bere alcolici è un comportamento a rischio, e che tale comporta-
mento va tenuto ben separato dalla guida di autoveicoli di qualunque tipo.

Questa campagna potrebbe salvare molte vite, la tua e quella degli altri, dacci una 
mano leggendo e facendo circolare questo opuscolo fra i tuoi familiari ed amici. 
Grazie per voler proteggere la tua vita e quella altrui.



Tu genitore, consumi alcol?
Non stai dando un buon esempio. Ricorda che sei 
il modello più importante per i tuoi ëgli.

Attenzione all’atmosfera di continua tensione.
L’alcolismo giovanile, spesso, è associato a       
problemi di famiglia.

Per le statistiche, gli episodi di intossicazione più 
gravi accadono durante le feste.
Al secondo posto, viene casa propria e al terzo la 
discoteca.

Qui gli adolescenti hanno una radicale svolta della 
personalità ed è il periodo in cui si veriëca il mag-
gior numero di episodi di intossicazione.
Il 50% dei giovani di quest’età si ubriaca pesante-
mente almeno una volta.



Consulta chi ha avuto il problema e  
frequenta i Club degli Alcolisti in 
Trattamento.

Prima di sperare di essere di aiuto 
mettiti nella giusta prospettiva:
l’alcolismol’alcolismo non è una malattia, è 
uno stile di vita e come tale può 
essere cambiato.

Abborda l’argomento al mattino 
dopo la sbornia, quando il bevitore 
è pieno di rimorsi.

MostraMostra simpatia, lascialo parlare 
circa il bere;
dì che sai cosa si può fare.

Tieni sempre pronto un volantino 
del CAT che frequenti.

 





* Il tasso di alcolemia è pari a zero per i conducenti con meno di 21 anni; per chi ha la patente da non più di tre anni;
per i conducenti professionali o di autoveicoli con patente C, D o E (i conducenti di pullman, taxi e camion)

*



L’alcol diminuisce l’attenzione e provoca               
sonnolenza.
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In Italia muoiono circa 25.000 persone all’anno, per problemi   
alcolcorrelati.
Quasi la metà degli incidenti stradali mortali è attribuibile all’uso 
dell’alcol.
L’alcol è presente nel 52% degli utenti della strada, coinvolti in 
incidenti.

Le compagnia di assicurazione possono effettuare azione di rivalsa 
nei confronti dell’assicurato nel caso di veicolo guidato da persona in 
stato di ebrezza o sotto l’inìuenza di sostanze stupefacenti., ovvero la 
persona alla quale sia stata applicata la sanzione ai sensi degli Artt. 
186 e 187 del nuovo Codice della strada.









Progetto sperimentale di sostituzione delle pene, ai sensi dell’ art. 186 c. 9 bis Codice della 
Strada (guida in stato di ebbrezza), con prestazione di un’attività non retribuita a favore della 
collettività.

La Riforma del Codice della Strada (L. 120/2010, agosto 2010) ha introdotto l’art. 186 c. 9 bis, che 
concede la possibilità che la pena detentiva e pecuniaria per guida in stato di ebbrezza possa essere 
sostituita, anche con il decreto penale di condanna, con quella del lavoro di pubblica utilità, di cui 
all’ articolo 54 del decreto legislativo 28 agosto 2000 n. 274, e del D.M. 26 marzo 2001.
QuestoQuesto lavoro utile consiste nella prestazione di un’attività non retribuita a favore della collettività, 
da svolgere, in via prioritaria, nel campo della sicurezza  e dell’educazione stradale, anche presso or-
ganizzazioni di volontariato. 

L’ARCAT Liguria opera sul territorio ligure ën del 1986, nel campo speciëco del trattamento dei 
problemi alcol correlati, avendo adottato la metodologia Hudolin (Approccio ecologico-sociale ai 
problemi alcol correlati e complessi), che è basata sui Club degli Alcolisti in Trattamento (CAT). 
Essa può vantare quindi una provata esperienza nel campo dei problemi legati alle bevande alcoli-
che, ed ha lanciato il progetto sperimentale Ripara e Impara, di sostituzione della pena, di cui all’ 
art. 186 c. 9 bis Codice della Strada, stipulando allo scopo con il Tribunale di Genova un’apposita 
convenzione a titolo gratuito.

Gli obiettivi del progetto Ripara e Impara sono di offrire al singolo la possibilità di una pena      
alternativa, e soprattutto di collaborare a ridurre il rischio di recidiva, aumentando la                    
consapevolezza dei soggetti (attraverso appositi corsi di formazione) e migliorando la sicurezza della 
comunità, sotto il proëlo dei rischi alcol-guida correlati.

InIn particolare, l’ARCAT Liguria prevede di coinvolgere i condannati speciëcamente nella sua attiv-
ità di sensibilizzazione su alcol e guida (la campagna “L’alcol non è un buon compagno di            
viaggio” è attiva ën dal 1999, ed ha ëno ad oggi realizzato oltre 10.000 “contatti” con la                
popolazione). 

IlIl titolo del progetto “Ripara e Impara” vuole evocarne la duplice valenza: da un lato si inscrive nel 
ëlone di ricerca e di applicazione della giustizia riparativa, che ritiene indispensabile che la pena 
costituisca innanzitutto il momento di ricucitura del legame sociale rotto dalla messa in atto della 
condotta illegale. 

Dall’altro,Dall’altro, partecipare al programma permette alla persona di assumere un nuovo punto di vista 
circa il consumo di bevande alcoliche ed i problemi ad esso correlati, oltreché conoscere da vicino 
nuove realtà che operano attivamente sul territorio (cioè l’Arcat e gli altri Enti partner del progetto, 
quali la Caritas, la Gigi Ghirotti, la Fidas, la Dimora Accogliente etc.). Dall'inizio del progetto, ai 
primi 2011, ëno alla primavera del 2012 il progetto ha accolto oltre 150 condannati, consentendo 
loro di  convertire la pena in lavori socialmente utili.

Per approfondimenti e contatti, chiamare ARCAT Liguria 010-2512125 

Ripara e Impara





L'alcol ha accompagnato l'uomo per millenni, forse è la droga più antica, è entrata nella cul-
tura e nello stile di vita di quasi tutte le popolazioni, eppure è solo da pochi decenni che si 
parla di alcolismo.
In pratica se ne parla da quando, nell'800, con l'avvento della rivoluzione industriale, e con 
i ritmi di lavoro sempre più pressanti, gli incidenti e le assenza dovuti all'alcol cominciarono 
ad essere notati e puniti, mentre ëno ad allora erano passati inosservati.
Così la scienza medica decise nel secolo scorso di cominciare ad occuparsi da vicino dei 
danni all'organismo causati dall'alcol, e si cominciò a dare una forma all'identikit 
dell'alcolista.
Sulle prime il bere fu visto come vizio, e nacque così l'approccio moralistico: chi beve è un 
cattivo soggetto, che va criticato quando non sanzionato.
Successivamente si pensò che l'alcolismo fosse una malattia, alcune persone “si ammala-
vano” di alcolismo mentre altre, pur consumando la sostanza, ne erano indenni.
Su questa convinzione è nato in America nel 1935 il movimento degli Alcolisti Anonimi. 
Anche se questo approccio oggi sembra superato, il movimento ebbe il merito di attirare 
l'attenzione e la curiosità della popolazione, venendo citato nei ëlm, nei romanzi, anche da 
personaggi famosi che ammettevano di essersi sottoposti al trattamento.
Questo rappresentò la prima svolta nella sensibilizzazione della popolazione nei confronti 
dell'alcolismo: si ammetteva che il problema esisteva, e si scopriva che c'era un rimedio    
possibile.
Successivamente,Successivamente, gli studi sui comportamenti della popolazione hanno scoperto che tanto 
meno beve una comunità nel suo complesso, tanto meno saranno i problemi alcolcorrelati, 
per cui è poco utile cercare di frenare il fenomeno agendo solo sulla punta dell'iceberg (gli 
alcolisti), occorre uno sforzo assai maggiore per fermare tutto l'iceberg, compreso quello 
sott'acqua, altrimenti continuerà a muoversi per inerzia, e continuerà a produrre altri casi 
estremi, che ricostituiranno rapidamente la punta dell'iceberg.      Bisogna, cioè, contenere 
i consumi di tutta la popolazione, compresa quella “moderata” per ridurre i problemi alcol-
correlati.correlati.
Inoltre, da quando sono disponibili evidenze scientiëche che l'alcol etilico è cancerogeno, si 
sta passando dalle quantità consigliate, al concetto di rischio: in base alle quantità, si passa 
dall'alto rischio al basso rischio, ma sempre nell'area del rischio.

Annabella Muckermann
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